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Annotazioni preliminari

LA RUOTA DI DEMING (CICLO PDCA)

Sul finire degli anni ’50 i giapponesi realizzano che fare prodotti di qualità non può significare semplicemente collaudare, sia perché ciò avviene con ispezioni successive al processo e, quindi, a quel punto con la sola possibilità di scartare i pezzi difettosi, sia perché, in tale logica, aumentare la qualità avrebbe significato aumentare le ispezioni e, di conseguenza, aumentare i costi.

“Sprechi” e “maggiori costi” erano vocaboli non in sintonia con il significato di qualità così come da loro ricercato.

Si affidarono, perciò, ad esperti americani tra i quali W. Edwards Deming

Egli introdusse in Giappone uno strumento, chiamato per l’appunto Ruota di Deming, diventato in seguito fondamentale per assicurare un progressivo miglioramento della qualità. 

Questo strumento parte dall’assunto che per il raggiungimento del massimo della qualità è necessaria la costante interazione tra ricerca, progettazione, produzione e vendite 

Per migliorare la qualità e soddisfare il cliente, le quattro fasi devono ruotare costantemente, tenendo come criterio principale la qualità. 

In seguito, il concetto di far girare costantemente la r
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uota di Deming per generare miglioramento continuo fu esteso a tutte le fasi del management, e i quattro stadi della ruota corrisposero a precise attività. 

I giapponesi hanno reinventato la ruota di Deming e l’hanno chiamata Ciclo PDCA, costituendo un metodo da applicare a tutte le fasi e a tutte le situazioni.

Il ciclo P-D-C-A e l'approccio per processi

Il concetto PDCA è presente in tutte le aree della nostra vita personale o professionale e viene utilizzato continuamente, formalmente o informalmente, coscientemente o non, in qualunque cosa noi facciamo. Ogni attività, sia essa semplice o complessa, ricade sotto questo schema senza fine.

n.b.: senso orario con inizio in “Plan”

Act
Plan

Check
Do


Plan = Pianificare: stabilire gli obiettivi ed i processi necessari per fornire risultati conformi ai requisiti del cliente ed alle politiche dell'organizzazione;

Do = Fare: dare attuazione ai processi;


Check = Controllare: monitorare, verificare e misurare i processi ed i prodotti a fronte delle politiche, degli obiettivi e dei requisiti relativi ai prodotti e riportarne i risultati;


Act = Agire: adottare azioni per migliorare in modo continuo le prestazioni dei processi.


Nell'ambito di un sistema di gestione della Qualità o SGQ il ciclo PDCA rappresenta un ciclo dinamico che può essere applicato sia al singolo processo sia alla rete di processi in quanto tale. Il ciclo è strettamente associato con la pianificazione, l'attuazione, il controllo ed il miglioramento continuo dei processi realizzativi e di quelli relativi al SGQ.

Il mantenimento ed il miglioramento continuo delle capacità di un processo possono essere raggiunti adottando i concetti del ciclo PDCA ad ogni livello dell'organizzazione. Questo si applica egualmente ai processi strategici di alto livello (come per la pianificazione del SGQ, o per i riesami della direzione) ed alle più semplici attività operative connesse ai processi realizzativi.

Il Ciclo PDCA permette così di migliorare continuativamente gli obiettivi di Qualità

Tramite il ciclo PDCA si controllano, inoltre i parametri di Efficacia e di Efficienza del sistema:

Efficacia = accuratezza e completezza con cui raggiungo l’obiettivo (pianificazione>prodotto fisico o servizio)

Efficienza = ottimizzazione delle risorse spese per ottenere il risultato pianificato (personale, costi>prodotto fisico o servizio)

Si può notare che se un processo raggiunge l’efficacia, non sempre lo stesso è efficiente, quindi economicamente remunerativo e/o spendibile.

E’ inoltre utile ricordare la

Regola delle Cinque W+H (oppure Cinque W+1H) 

Strumento di analisi logica, originario dalla buona pratica in giornalismo, utilizzato nelle tecniche di miglioramento della qualità con lo scopo di assicurare all’analisi di un problema o di un argomento di discussione una visione completa su tutti i suoi aspetti fondamentali:

who (chi) = persona, agente, causa………… il caporeparto
what (che cosa) = azione, fatto, oggetto……. ha multato l’operaio Tizio
where (dove) = ambiente, postazione, sede…che lavorava alla trancia
when (quando) = tempo, orario, durata……   durante il turno di ieri mattina 

why (perché) = motivi, ragioni, finalità……  senza indossare la cuffia di protezione,
how (come) = corretto, non corretto,              contravvenendo alla norma di sicurezza.
La mancanza di anche uno solo dei suddetti dati rende incomplete le informazioni sulla base delle quali svolgere una analisi e, quindi, di poter operare correttamente.

----------------------------------------

Un commento al Dlgs 626/1994.

L'attuale normativa sulla sicurezza nei luoghi di lavoro è costituita da disposizioni generali - quali gli articoli 32, 35, 41 della Costituzione, l'articolo 2087 del Codice civile - e particolari, ossia dagli innumerevoli decreti stratificatisi dagli anni '50 ad oggi. Un'opera di riforma e riorganizzazione della materia è avvenuta con l'emanazione del Dlgs 19 settembre 1994 n. 626, norma che rappresenta una vera e propria "legge quadro" sulla sicurezza.

In questa sede verranno, quindi, analizzati in maniera specifica gli obblighi imposti dal "sistema 626", ossia dal Dlgs 626/1994 (e successive modifiche ed integrazioni) e dai provvedimenti ad esso immediatamente collegati.

L'obbligo "generale" di sicurezza

Le norme in materia di sicurezza sul lavoro individuano nel datore di lavoro il soggetto responsabile - in via principale - della salute e della sicurezza dei lavoratori.
Oltre ad essere destinatario degli specifici obblighi che la legislazione in materia impone (come, ad esempio, redigere il documento di valutazione dei rischi, organizzare il Servizio di prevenzione e protezione dai rischi), il datore di lavoro è titolare di un obbligo "generale" di sicurezza. Ciò significa che egli deve adottare tutte le misure - anche dettate dall'esperienza - ritenute idonee alla tutela psicofisica del lavoratore, anche se non previste da una specifica norma. In difetto di ciò, infatti, il rispetto delle particolari disposizioni della normativa sulla sicurezza può non essere sufficiente ad esimerlo da responsabilità in caso di infortunio del lavoratore.
L'obbligo "generale" di sicurezza del datore di lavoro è desumibile dal disposto di diverse norme; in particolare:

• dall'articolo 2087 del Codice civile, in base al quale "l'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro";
• dagli articoli 437 e 451 del Codice penale, che puniscono l'omissione e la rimozione di cautele contro gli infortuni sul lavoro.
• dagli articoli 589 e 590 del Codice penale, in materia di omicidio e lesioni colpose (fattispecie punite più gravemente se realizzate a causa di violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro).

Il Dlgs 626/1994: una "legge quadro" sulla sicurezza

Il Dlgs 626/1994 può essere considerato quale una sorta di "legge quadro" sulla sicurezza negli ambienti di lavoro. Il decreto, infatti, oltre ad aver aggiornato e coordinato le numerose disposizioni preesistenti, ha un campo di applicazione amplissimo: esso si applica alla quasi totalità dei settori di attività, sia pubblici che privati, con poche eccezioni, come specificato nell’articolo 1 del decreto stesso.

Il Dlgs 626/1994 è imperniato sulla prevenzione dei rischi. Il decreto pone a carico del datore di lavoro, quale obbligo principale, la valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori, al fine dell'adozione delle misure necessarie per eliminarli o ridurli.
Lo "spirito" del Dlgs 626/1994 è chiaramente espresso dal suo articolo 3, che detta le "misure generali" per la protezione della salute e per la sicurezza dei lavoratori. Si tratta di vere e proprie Linee Guida che il datore di lavoro deve osservare nell'adempimento dei suoi obblighi in materia.

 Le "misure generali di tutela" che il datore di lavoro deve osservare sono:

• valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza;
• eliminazione dei rischi in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico e, ove ciò non è possibile, loro riduzione al minimo;
• riduzione dei rischi alla fonte;
• programmazione della prevenzione mirando ad un complesso che integri in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive ed organizzative dell'azienda nonché l'influenza dei fattori dell'ambiente di lavoro;
• sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso;
• rispetto dei principi ergonomici nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, anche per attenuare il lavoro monotono e quello ripetitivo;
• priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;
• limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio;
• utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici, sui luoghi di lavoro;
• controllo sanitario dei lavoratori in funzione dei rischi specifici;
• allontanamento del lavoratore dall'esposizione al rischio, per motivi sanitari inerenti la sua persona;
• misure igieniche;
• misure di protezione collettiva e individuale;
• misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave ed immediato;
• uso di segnali di avvertimento e di sicurezza;
• regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine ed impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti;
• informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti, sulle questioni riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro;
• istruzioni adeguate ai lavoratori.

Tali linee guida trovano riscontro, nel corso del decreto, in una serie di precisi obblighi posti a carico del datore di lavoro quali - appunto - la valutazione dei rischi, l'organizzazione del Servizio di prevenzione e protezione dai rischi, l'adozione di misure specifiche a tutela dei lavoratori, eccetera.

Il Dlgs 626/1994 individua, accanto al datore di lavoro altre importanti figure, ognuna delle quali titolare di propri obblighi e responsabilità nell'organizzazione della sicurezza: il responsabile del Servizio prevenzione e protezione, il medico competente, il rappresentante dei lavoratori. Lo stesso lavoratore (articolo 2, Dlgs 626/1994) è, oltre che oggetto di tutela, soggetto attivo nell'organizzazione della sicurezza sul lavoro: il decreto stabilisce, infatti, determinati obblighi a suo carico (vedi, in particolare, gli articoli 5, 39, 44, 67, 84).

Il Dlgs 626/1994 disciplina puntualmente anche l'attività svolta dai collaboratori del datore di lavoro, stabilendo precisi limiti di delega e di responsabilità in materia di sicurezza. Il dirigente e il preposto, nell'ambito della gerarchia aziendale, godono infatti di poteri e autonomia decisionale tali da renderli responsabili anche della sicurezza dei lavoratori loro subordinati.
L'articolo 1, comma 4-bis del Dlgs 626/1994 stabilisce che, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, anche i dirigenti e i preposti che dirigono o sovrintendono le attività lavorative sono tenuti all'osservanza delle disposizioni in materia di sicurezza.
La rubrica del successivo articolo 4, individua gli stessi soggetti quali destinatari, insieme al datore di lavoro, degli specifici obblighi in esso elencati.
Dirigente e il preposto sono, dunque, titolari sia di un obbligo "generale" di sicurezza (come sopra descritto) che degli obblighi specifici imposti dal Dlgs 626/1994.
Non tutti gli obblighi di carattere specifico possono essere delegati dal datore di lavoro ai suoi collaboratori. Sul punto si veda l'articolo 1, comma 4-ter, Dlgs 626/1994.
Occorre tuttavia sottolineare che, nell'ambito degli adempimenti delegabili, la responsabilità del datore di lavoro non è automaticamente esclusa da un formale conferimento di poteri al collaboratore, ma è necessario che:

• la delega sia conferita espressamente ad una persona determinata;
• la delega sia conferita a persona capace di svolgere i compiti assegnati;
• la delega ponga la persona incaricata nella materiale possibilità di svolgere i compiti assegnati, con autonomia funzionale;
• il datore di lavoro non interferisca nell'attività del delegato.
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